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 di ALBERTO ASOR ROSA

  

L'ONDATA d'indignazione e di condanna seguita alla pubblicizzazione dei dati (certo
impressionanti) sulla corruzione regionale laziale – molto commendevole, anche se in ritardo –
ha lasciato in ombra un tentativo di analisi sociale del fenomeno.      

  

Prima di lasciar la parola agli esperti, esporrei la mia tesi: e cioè che degrado, deperimento dei
valori e corruzione (non più eccezionale, ormai, ma endemica, diffusa e resistente) affondino le
radici in un vero e proprio spappolamento socio-economico del popolo italiano.

  

Io sono uno che, molti anni fa, ha creduto che dalla classe operaia sarebbero scaturite le nuove
élite, destinate a guidare verso altri traguardi i destini nazionali. Ciò, come è evidente, non è
accaduto: la classe operaia, oggi, lotta prevalentemente, e spesso con vera disperazione, per la
propria fisica sopravvivenza. Ma non è neanche accaduto che le fonti tradizionali di formazione
delle élite (i partiti, le classi sociali dominanti) abbiano continuato, come per un certo periodo
era accaduto, a farlo. Dov'è stata la borghesia, c'è stata una borghesia in Italia in tutti questi
anni?

  

È endemica l'assenza di compattezza e di consapevolezza da parte del popolo italiano
(endemica in questo caso vuol dire: secolare). In Italia niente mai che abbia interpretato il ruolo
di
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le peuple o di das Volk(magari anche con gli aspetti retorici e reazionari che essi a casa loro
hanno talvolta assunto, ma al tempo stesso con gli innegabili vantaggi che ne sono derivati,
dentro e fuori i confini statuali). Fra la Liberazione e, grosso modo, gli anni '70 ha sopperito
l'azione dei grandi partiti di massa (sopperito, si badi bene, non sostituito). Quando tale azione
è venuta meno, è cominciata l'opera di sfarinamento, su di un soggetto in partenza assai
debole, di cui vediamo oggi gli esiti ultimi. Se le classi tradizionali e i cosiddetti "ceti intellettuali"
(professionisti, insegnanti, persino imprenditori) si sono ritirati sullo sfondo, a contemplare, più
allibiti che critici, più passivi che attivi, lo sfascio dilagante, cosa resta al centro della scena?

  

Recentemente si è tornati a parlare, anche a sinistra, anche dai miei vecchi sodali operaisti, di
popolo. Ma la categoria, e soprattutto la realtà, ne sono profondamente mutati. Popolo è
concetto nobile, non merita d'essere banalmente assimilato all'uso che se ne fa nelle pur giuste
polemiche antipopuliste.

  

All'inizio del degrado ci sono la crisi della politica e la catastrofe dei partiti di massa fra gli anni
'80 e i '90. Le ha aperto la strada, e proprio nello specifico senso che stiamo usando, la
precorritrice, devastante avventura craxiana. Poi è intervenuta, partendo esattamente da lì
dentro (anche in senso strettamente sociologico) e fornendo al tempo stesso alla

  

populace una miriade di modelli assolutamente simpatetici e imitabili, la lunga fase
berlusconiana. Infine, più recentemente, è sopravvenuta, in maniera forse inaspettata ma non
irrilevante, una forte componente neo-veterofascista: il fascismo, quello autentico, è sempre
stato portatore di una disponibilità corruttiva profonda.

  

Il risultato è stato devastante: il popolo italiano si è disgregato in una serie di frammenti, spesso
contrapposti fra loro e ognuno alla ricerca della propria personale, individuale e/o settoriale
ricerca di affermazione, di denaro e di potere (esiste anche una variante localistica di tale
dissoluzione, gravida tuttavia anch'essa di fattori di corruttela: il leghismo ne rappresenta il
frutto e l'interprete più autentico).

  

Dallo spappolamento e dalla scomposizione della "figura popolo", e di coloro che per un certo
periodo di tempo avevano più o meno legittimamente preteso di assumerne la rappresentanza,
è emerso un nuovo ceto sociale, il residuo immondo che sopravvive quando tutto il resto è stato
digerito e consumato. Il vero, grande protagonista della corruzione italiana è questo ceto
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sociale, una classe tipicamente interstiziale, frutto dello spappolamento o dell'emarginazione o
del volontario mutismo delle altre,

  

priva assolutamente di cultura e di valori, ignara di progetto, deprivata all'origine e secolarmente
di ogni potere, oggi famelicamente alla ricerca di un indennizzo che la risarcisca della lunga
astinenza (oltre che i consigli regionali riempie freneticamente gli outlet, inonda le autostrade di
Suv, aspira ad una visibilità da ottenere con qualsiasi mezzo, non teme per questo né il
grottesco né l'osceno, parla una lingua che non è più l'italiano ma una sua bastarda, ridicola
caricatura). Insomma, come in un incubo notturno il sogno berlusconiano ha preso corpo.

  

Tale classe, non solo promossa ma anche furibondamente corteggiata da alcuni, ma anche
autopromossa in numerosi altri casi, ha cominciato a invadere la politica nazionale, si affaccia
qua e là nei gruppi dirigenti di taluni partiti, siede ormai in abbondanza nelle aule parlamentari.
Ma ha preso già direttamente il potere in numerose realtà regionali, sotto e sopra la linea delle
palme, a testimonianza del fatto che il fenomeno è effettivamente nazionale, non locale. La
precisazione che a questo punto ne facciamo induce forse a pensare che l'istituzione regionale
abbia a che fare con la crescente affermazione di tale classe in politica e nella gestione del
potere in Italia? Non avrei dubbi a rispondere affermativamente.

  

In un Paese come il nostro dove le peuple non è quasi mai realmente esistito e l'idea di nazione
è sempre stata così fragile e precaria (può esistere una nazione senza un popolo? può esistere
un popolo senza una nazione?), la regionalizzazione ha aggravato le resistenze al processo
unitario e ha spinto in avanti un ceto politico improvvisato e parassitario. Siamo ancora in
tempo: invece di abolire le province, che sono innocue, bisognerebbe abolire le Regioni e
tornare allo Stato unitario (meno ceto politico, enormemente meno spese, rafforzamento utile e
conseguente dell'istituzione comunale, l'unica veramente italiana).

  

Se queste considerazioni fossero minimamente fondate, ci vorrebbe ben altro per battere
l'abominevole classe emergente che una campagna (del resto molto, molto tardiva) di
moralizzazione, diciamo così, di tipo pecuniario. Bisogna combattere e cancellarla

  

in re, cioè nei suoi motivi sostanziali di sopravvivenza e di... fioritura. La situazione è tanto
grave che persino una parte del movimento soi disant d'opposizione assume modi, linguaggi e
richieste dell'abominevole classe (Grillo, ovviamente, ma non solo). Ricomporre il popolo, pur
nella diversità delle opinioni politiche, dandogli una prospettiva strategica che punti innanzi tutto
all'isolamento, alla sconfitta e alla cancellazione dell'abominevole classe emergente, è il
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compito di questo grande momento che sta di fronte ai nostri politici sani: moralità, sì, ma al
tempo stesso contegno e cose e sostanza – insomma, la riforma intellettuale e morale, ma
accompagnata da un serio programma economico. Chi avrà il coraggio e la forza di
assumerselo fino in fondo?
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